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“Incastrifuorisede” diviteprecarie

In dodici racconti
Amicizie, amore, tradimenti
ansie e speranze
degli studenti lontani da casa

Terza fase: la promozione. Come ven-
dere un libro fuori dai grossi circuiti?

«Io ho fatto una campagna pubblicitaria
su facebook, 50-60 euro per far comparire
la copertinadel mio libroe unbreve estrat-
to. Un giorno scopro che il mio lavoro ha
una recensione fatta dalla scuola di Hol-
den, da qui ho cominciato a vendere delle
copie. Poi sono stato chiamato da un edito-
re del gruppo “L'Espresso”, dicendomi che
il libro era piaciuto tantissimo e mi hanno
chiesto il permesso di utilizzare la coperti-
na del libro come campagna pubblicitaria.
Ho deciso poi di fare anche una edizione di-
gitale, con ”Ebooks “. Il libro ha venduto
circa 3000 copie e in Italia sono un numero
esorbitante senza spot, ma solo con un pas-
saparola. Il sistema italiano non investe
sul nuovo».

Se sei studente e vai via per studiare,
sei un fuorisede ma se vai via per lavora-
re sei un emigrante. Il confine tra le due
definizioni è molto labile, anche nel libro
si dimostra con tutta la sua evanescen-
za. Nel tuo lavoro dici che Napoli è la cit-
tà “dell'eterno forse”, come potresti a
questo punto definire la Basilicata?

«Tutti quelli che vivono a Napoli non
possono fare altro che innamorarsi della
città. Napoli accoglie tutti ma fondamen-
talmente non vuole bene a nessuno. O ti
adegui, ti arrangi e fai un tipo di vita che è
l'unico chesi puòfare inquesta cittàoppu-
re vai via. Sono dovuto scappare anche da
Roccanova, i tentativi di ritornare sono
stati sempre ampiamente delusi. E' una re-
gione bellissima ma guidata da incapaci.
La Basilicata è una ferita aperta e il sangue
che scorre è la gente che se ne va. Sono mol-
to arrabbiato con la mia regione anche se la
amo molto. Napoli è l'eterno forse, ma la
Basilicata è l'eterno mai. A Napoli hai la
speranza di fare certe cose e poi non le fai.
In Basilicata ci rinunci subito. Non ci credi
neanche che certe cose si possano fare. La
cosa particolare di Napoli è che quando ci
vivi, respiri quell'aria, sei carico di stimoli
e se hai un minimo di propensione all'arte
ti viene voglia di creare. E' magica».

Nelle parole di An-
drea il personaggio che
ritorna a Napoli da Mi-
lano sembra di rivede-
re i temi degli studenti
di questa generazione,
quella dei senza lavoro
e senza futuro. Il libro
diventa a questo punto
una sorta di manifesto
degli “Indignados” ita -
liani?

«Si sono d'accordo.
Andrea rappresenta me
quando sono ritornato a Napoli per finire il
libro, era un'esperienza che io avevo fatto.
Perché io nonostante fossi laureato ho pas-
sato molto tempo nei
“call center” e nelle piz-
zerie. L'università ita-
liana è un parcheggio
per disoccupati. An-
drea, carico di speranze,
torna da Milano e poi al-
la fine del capitolo va
verso l'aeroporto. E' il
triste destino di tanti.
Ma ti annuncio che riap-
parirà nel prossimo vo-
lume».

C'è una parte molto
poetica alla fine del tuo
libro. Max che è il per-
sonaggio che più di tutti prende la vita
con faccia tosta e strafottenza grazie al-
lo scrivere ritrova la sua identità di uo-
mo. Scrivesu richiesta dellasua miglio-
re amica, una lettera d'amore finta che
poi però fa un po' cadere la sua maschera.
Da cosa nasce questa idea di scrittura
paladina della verità?

«Questa ragazza che era il “miglior ami-
co” di Max, era una di quelle ragazze che
continuava a tuffarsi in storie con il desi-
deriodi essereamata. Incontrava soloper-
sonaggi che avevano voglia di divertirsi e
basta, aveva bisogno di provare anche in
maniera effimera, un sentimento vero.
Max si tuffa a pesce in questa lettera, men-

tre la scrive si
rende conto che
effettivamente è
innamorato del-
la sua amica. La
scrittura serve in
questo caso a
mettere in chiaro
le sue idee, men-
tre le scrive non
possono più
cambiare. Attra-
verso la sua scrit-
tura esce fuori

un Max diverso da quello che si dimostra
agli altri più profondo e fragile. In questo
modo si scopre».

Che immagi-
ne dello studen-
te esce dal tuo
libro?

«Lo studente a
Napoli è diverso
da altri di altre
città. Io mi sono
meravigliato
quando sono an-
dato a Milano:
gli studenti van-
no al ristorante,
hanno tutti un
lavoro, sono già
proiettati. Lo

studente a Napoli ha un unico pensiero, ar-
rivare a fine mese con pochi soldi, quindi
anche il divertimento deve fare conto su
queste cose. Si vive quindi nelle piazze, si
organizzano feste negli appartamenti per
non pagare il biglietto per entrare nei loca-
li. Sono cose che si ritrovano simili anche
altrove ma diverse nel profondo. Lo stu-
dente a Napoli impara a lottare subito, pec-
cato che impara a farlo in un mondo che
non è quello reale».

Cosa è la Bellezza?
«La Bellezza è una giornata di sole. Nella

vita di oggi perdiamo troppe giornate di
sole».

Opera prima del lucano
Salvatore Viola

il libro è stato
pubblicato

da ilmiolibro.it
e recensito dalla scuola

di Holden di Baricco

Grazie al passaparola
su internet
già 3000 le copie
vendute

L’autore

di FRANCESCO ALTAVISTA

T
ra spacciatori, furfanti, rapina-
tori, camorristi e violenza quo-
tidiana prende vita “Incastri
fuorisede” , un'opera letteraria
che a questo ambiente aggiun-

ge le ansie, le amicizie, l'amore, i tradi-
menti, la paura del futuro e le speranze
degli studenti lontani da casa. Il tutto
raccolto in dodici racconti che si inca-
strano uno con l'altro, conservando da
una parte la specificità di ogni vita rac-
contata e d'altra tessendo tra loro rappor-
ti che creano un scenografia surreale, do-
ve si muovono le identità, o meglio una
sola essenza di uomini ad un passaggio
cruciale della vita. A scriverlo il lucano di
Roccanova, Salvatore Viola. Si parla di
realtà, anzi di una delle realtà di Napoli,
un lato inedito della città partenopea,
quello vissuto da studenti che vengono
da fuori e che si scontrano con la città “
dell'eterno forse” come viene definita nel
libro. Dieci anni per ultimare il libro, Vio-
la riprende a scrivere nel suo ennesimo
trasferimento, aMilano per lavoro, spro-
nato dalla moglie che aveva letto i suoi ap-
punti. Viola però non è riuscito a comple-
tare la sua opera fin quando non ha deci-
so di tornare a Napoli per qualche giorno,
per risentire i sapori, gli odori, i vicoli. Da
lì nasce una seconda parte del libro più ri-
flessiva, più drammatica che si oppone
nettamente alla prima parte più diver-
tente e tragicomica. “Incastri fuorisede”,
libro autoprodotto, entra subito nel cuo-
re, si legge facilmente, si oppone alle fan-
tasticherie troppo romanzate ma anche
al romanticismo e alla violenza becera,
questo è un libro vero che parla di vita. Al-
la fine del libro un'appendice fotografica
dei luoghi, delle feste, dei vicoli narrati a
cura del fotografo Federico Passaro. “In -
castri fuorisede” è stato selezionato tra
14.000 testi da “ilmiolibro.it” del gruppo
editoriale “L'espresso “ per la propria
campagna di promozione e recensito dal-
la scuola di Holden dello scrittore Ales-
sandro Baricco che non ha risparmiato
elogi. Un lavoro davvero interessante,
apprezzamenti infatti sono arrivati an-
che dai lettori, i quali hanno convinto
Viola a pensare ad un successivo volume.
Parliamo del libro “Incastri fuorisede”
con l'autore Salvatore Viola in un intervi-
sta a “ Il quotidiano della Basilicata”.

La prima fase per scrivere un libro è l'i-
dea. In che momento della tua vita stu-
dentesca nasce la voglia di cominciare a
scrivere ?

«Incastri fuori sede è nato nei momenti
finali della mia avventura universitaria. Io
avevo finito quasi tutti gli esamia Napoli e
stavo per laurearmi, cominciava a pren-
dermi un po' di dispiacere all'idea di cam-
biare vita. Sapevo che comunque sarei an-
dato via da Napoli e sentii l'esigenza di ap-
puntarmi un po' delle cose che mi erano ac-
cadute in questa città, in modo da non di-
menticarle. Ho cominciato praticamente a
scrivere tutto quello che ricordavo».

Dopo lo scrivere è arrivato il momento
dipubblicarlo.E' unlibroautoprodottoe
pubblicizzato con l'aiuto di internet. Co-
me si presenta il mondo dell'editoria ita-
liana ad un giovane scrittore esordien-
te?

«Dopo averlo scritto, ho provato a fare il
giro degli editori, considera che io lavoro
nel campo dell'editoria da 15 anni, quindi
un po' il settore lo conosco. Gli unici che si
sono fatti avanti erano dei mezzi truffatori
che ti proponevano di pagare le spese e di
comprare delle copie. Ad un certo punto,
ho deciso di farlo per conto mio. La prima
cosa che fai guardi su internet, ci sono siti
come “lulu.com” e “ilmiolibro.it”. Succede
che una volta che hai scelto il formato del
libro, ti realizzi il tuo pdf lo carichi e lo met-
ti in vendita. Poi però devi fare un po' di
promozione».
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